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possibili sparatorie dei film 
western. 

Dopo aver ucciso il « ca­
po >, la De Liguoro, il suo 
amico Luigi Cava e i tre stra­
nieri seduti un po' più in là, 
i killer si sono alzati e sono 
andati a cercare le due don­
ne che sapevano di là in cu­
cina. Hanno incontrato la cuo­
ca tra la porta della cucina e 
il banco bar mentre la «don­
na» del padrone era tra i for­
nelli. Un paio di colpi anche 
per loro, al volto, e via. Ma 
non è stata una fuga. Dove­
vano lasciare le cose il più 
in ordine possibile, affinchè 
il delitto non venisse scoper­
to subito. Gli assassini, muo­
vendosi tra i corpi insangui­
nati. i tavoli e le sedie ro­
vesciate hanno chiuso tutto. 
finestre e luci, abbassato la 
saracinesca della porta prin­
cipale. Poi hanno lasciato il 
ristorante uscendo dalla por­
ta di servizio. Una sola di­
menticanza: hanno lasciato il 
gas acceso in cucina. 

Questo stesso terrificante 
scenario ha trovato sabato 
pomeriggio Michele Prudente 
entrando nel ristorante per 
cercare il fratello. Michele vi­
ve a Pordenone e a Milano 
veniva solo per trovare la 
madre, i fratelli Giuseppe. 
Antonio e Libero, tutti molto 
addentro alle cosche crimina­
li. 

Michele Prudente era rima­
sto con Antonio alla « Strega » 
fino all'una, poi aveva cnie-
sto di essere portato a casa. 
Lo ha accompagnato Antonio 
con la sua «Golf» nera. 
Quando sono usciti, nel risto­
rante vi erano due gruppi di 
persone seduti nella saletta 
con il pianoforte. Di quelli che 
poi sarebbero stati uccisi non 
era ancora arrivato nessuno. 

Mentre Antonio Prudente, 
uno che da qualche tempo a-
veva incominciato a farsi lar­
go nella mala che conta al­
largando sempre di più il 
suo giro di interessi, tornava 
verso l'isolata trattoria in via 
Moncucco, anche altri due 
gruppi stavano per seguirlo. 

Nella luminosa cornice del 
bowling in via Marco D'Agra-
te si erano incontrati poco 
prima i due sud americani 
Garabito e Martinez con il 
giovane inglese. L'argentino 
e l'uruguaiano erano assieme 
alle loro donne, con loro c'era 
anche un bambino di otto an­
ni. I cinque sono usciti poco 
dopo l'una. 

I tre uomini, dopo aver ac­
compagnato le donne, si sono 
diretti allo «Strega». Alme­
no uno dei tre, era conosciu­
to e si è fatto riconoscere do­
po aver suonato al portoncino 
verde scuro. Antonio Pruden­
te era quasi certamente già 
ritornato dopo aver accompa­
gnato il fratello. 

A distanza di pochi minuti 
hanno suonato ancora alla 
porta del locale: erano Luigi 
Gava e Giuseppina De Liguo­
ro. La donna aveva passato 
la serata in una balera di via 
Ortles ed era uscita poco do­
po l'una. Mentre stava per sa­
lire su un taxi chiamato per 
telefono è sopraggiunto il Ga-

Si fanno vivi 
i rapitori 

dell'industriale 
Aldighieri 

CREMONA — I rapitori del­
l'industriale Riccardo Aldighie­
ri si sono rifatti vivi dopo la 
prima telefonata dei giorni 
scorsi, attenuando parzialmen­
te l'angoscia della famiglia 
che teme per le precarie con­
dizioni di salute dell'ostaggio 
che, come noto, ha 84 anni. 

Nel contatto telefonico, i 
malviventi avrebbero dato as­
sicurazione sullo stato di sa­
lute di Aldighieri. ribadendo 
la loro richiesta di un riscat­
to di tre miliardi di lire. 

Familiari e legali del rapi 
to ritengono impossibile aderi­
re a questa richiesta in quan­
to le proprietà sono intestate 
direttamente all'ostaggio e 
soltanto con la sita presenza 
è possibile « trasformare » in 
denaro liquido. 

Vandalismo 
a Torino: 
pullman 

in fiamme 
TORINO — Un atto di van­
dalismo è stato compiuto la 
scorsa notte a San Mauro, 
un comune della cintura to­
rinese. Ignoti hanno dato al­
le fiamme un pullman della 
società natatoria « Libertas », 
che era parcheggiato davanti 
alla piscina comunale «Anto­
nio Gramsci». 

Per provocare l'incendio i 
teppisti hanno gettato benzi­
na all'interno dell'automezzo, 
appiccando poi il fuoco. 

Il pullman, che serviva per 
il trasporto dei ragazzi iscrit­
ti ai corsi di nuoto, è anda­
to quasi completamente di­
strutto. II gesto non ha avu­
to rivendicazioni. 

va. I due si conoscevano. «Vie­
ni con me, a casa ti accom­
pagno io dopo aver mangia­
to un piatto di spaghetti al­
la Strega ». Giuseppina ha ac­
cettato andando incontro ad 
uno spietato destino. La don­
na ha pagato il taxi ed è sa­
lita sulla « Mercedes ». Ver­
so le due era seduta a tavola 
con Gava e Antonio Pruden­
te. 

Nel ristorante, ormai, non 
vi era più nessuno. Quelli che 
erano seduti nella sala del 
pianoforte se ne erano tutti 
andati. « La Strega » era ri­
masto un ritrovo per amici 
fidati. E certamente fidate 
erano le persone, quesi cer­
tamente due, che sono arri­
vate poco dopo. Erano cono­
sciute. perchè se non lo fos­
sero state il portoncino non 
si sarebbe aperto, e fidate, 
perchè Antonio si ò seduto 
voltando loro le spalle. Pro­
babilmente hanno tutti chiac­
chierato per qualche minuto 
mentre la cuoca e l'amica di 
Antonio, la « padrona », pre­
paravano le fettuccine al ra­
gù. Mentre le due donne era­
no ancora in cucina a riordi­
nare è scoppiato l'inferno. 

Citi era la vittima predesti­
nata? Quasi certamente Anto­
nio Prudente e forse i due 
sudamericani. Per gli altri 
hanno contato uno spietato de­
stino ed una logica sanguina­
ria dettata dagli altissimi in­
teressi che guidano le mosse 
dei capi della malavita orga­
nizzata. Il fatto che Antonio 
Prudente sia stato ucciso as­
sieme a Garabito e Martinez 
può essere la chiave per ca­
pire il massacro. Prudente 
« stava facendo il furbo » u-
scendo dal traffico delle au­
to rubate per buttarsi nella 
droga e nei sequestri. Da pic­
colo artigiano del crimine a 
boss che conta. Dai milioni 
ai miliardi. 

A Milano anche i sudameri­
cani da qualche tempo stanno 
facendo lo stesso « salto di 
qualità». Soprattutto le ban­
de più forti, argentini, uru­
guaiani e boliviani. Non a ca­
so c'era Hector Martinez. La 
sua donna, Margherita Pa­
store. era amica di Rita Pe-
tronelli la donna sospettata 
di essere la carceriera di Mar­
cella Boroli, figlia dell'indu­
striale De Agostini. 

Individuata lei, gli inqui­
renti sono riusciti ad arresta­
re parte della banda che se­
questrando la figlia di uno 
dei più grossi industriali del­
l'editoria. è riuscita ad inta­
scare oltre due miliardi. 

Antonio Prudente e i sud­
americani erano in combutta? 
E' probabile. Ma il padrone 
della «Strega» era anche le­
gato ad altri pezzi grossi del­
la nuova malavita, in partico­
lare a Giuseppe Spedicato, 
ex spalla del capo delle bi­
sche Francis Turatello. Ma 
Spedicato e i suoi uomini a-
vevano già tentato di far le 
scarpe al capo in prigione 
ed avevano assaltato la bi­
sca clandestina « Club dei 
pittori » in corso Sempione. 
Vi fu una spaventosa batta­
glia. il 14 febbraio del '78. con 
raffiche di mitra e decine di 
pistolettate. Nessun ferito, ma 
certamente molti rancori. 

Spedicato era finito in car­
cere ma nel frattempo erano 
stati assassinati, nel giro del­
la droga. Giovanni Moramar-
co. Liliana Racano e Osvaldo 
Perfetti. Chi era stato? Pare 
Spedicato, che nell'agosto 
dello scorso anno ,fu coinvol­
to in una sparatoria nel ri­
storante di Prudente che al­
lora si chiamava « La fogna ». 
La strage della notte dei 
morti non appare più cosi 
misteriosa anche se il bagno 
di sangue sconcerta. Ma la 
malavita milanese ha da tem­
po compiuto il suo salto di 
qualità. 

Gli otto morti di Moncucco hanno spezzato delicati equilibri fra bande rivali I A conclusione del convegno per la riforma delle FF.AA. 

Stadi 

I i h y t i t i c«m*ni*ti tono to­
rniti od onoro prosonti SEN­
ZA ECCEZIONE ali» scruta di 
martod) 6 novwnbra. 

qualcuno infatti alza anche le 
tre dita delta P.38. 

Lo striscione lo tengono so­
lo per qualche minuto. E in­
vece gridano, a più riprese: 
* Vincenzo è vivo». Proprio 
come se Vincenzo Paparelll 
fosse un morto loro, un eroe 
di guerra. Per tutta la parti­
ta il gruppo (ha anche un 
nome: Eagle supporterei, è 
un nome famoso, qui allo 
Olimpico, il tvero tifo», co­
me hanno scritto sui muri de­
gli stadi continua a scandi­
re i suoi slogan, sempre gli 
stessi, ossessivi, monotoni, 
cercando di trascinare con sé 
il resto del pubblico. Lo in­
sulla anche gridando «pub­
blico di merda». Ma non ci 
sono quasi reazioni. Gli occhi 
di tutti, all'inizio, sono alla 
partita, e gli spalti sono cal­
mi. silenziosi. 1 « supporters » 
isolati II clima freddo, quasi 
distratto. Ma le cose lenta­
mente riprendono il loro cor­
so. Man mano che il tempo 
passa, la Lazio continua a 
mantenere quel vantaggio ini­
ziale conquistato a sorpresa 
nei primi minuti. 

L'entusiasmo si accende, ne­
gli ultimi cinque minuti le 
ovazioni si sprecano, la ten­
sione cresce, gli insulti al­
l'arbitro anche. Il tifo dei 
« supporters » trascina tutta 
la curva al fischio finale. La 
macchina ha funzionato, lo 
spettacolo anche, la Lazio ha 
vinto anche se davanti ad 
una folla un po' meno fitta. 
Per un giorno tutto andato 
come doveva. Si è dimostra­
to che è possibile assistere 
ad un incontro di calcio, sen­
za incanaglirsi, senza inciden­
ti. Ma tutti i meccanismi che 
alla morte di Vincenzo Pa-
parelli hanno portato, resta­
no, nella sostanza, intatti. E 
il rischio allora è che quel­
la morte sia considerata sol­
tanto un « incidente sul la­
voro», da dimenticare in 
fretta. 

Una strage per il controlio 
di droga pesante e sequestri 

La nuova criminalità sudamericana tenta di colmare il vuoto lasciato da Liggio 
e Turatello - Le «guerre di successione» Ira le multinazionali del crimine 

MILANO — La strage di Mon­
cucco, con i suoi otto morti, 
con le sue « vittime designa­
te », con i suol testimoni sco­
modi brutalmente liquidati a 
colpi di 38 special, non si è 
certo conclusa nella pretenzio­
sa penombra della antica o-
steria, trasformata dalle im­
provvise fortune finanziarle di 
uno del « giustiziati » In trat­
toria-night per pocht intimi. 

Il massacro perpetralo dal 
killer professiontsti nell'angu­
sta sala da pranzo della a Stre­
ga », ha sicuramente spezzato 
luio dei più Importanti e deli­
catissimi equilibri su cui da 
qualche tempo si reggeva II 
tormentato universo della 
grande malavita milanese e 
delle sue ramificazioni inter­
nazionali. 

Pochi dubbi possono ormai 
sorgere, infatti, sulle ragioni 
che hanno spinto qualcuno 
(qualcuno che « conta ») ad 
ordinare il massacro, ad Im­
porre l'eliminazione di tutti 
i presenti la notte fra vener­
dì e sabato, negli angusti « sa­
lotti » dell'antica osteria, da 
tempo diventata una sorta di 
quartler generate, di centrale 
operativa, di luogo di riunto­
ne di alcuni « vertici » della 
nuova malavita. 

Di sicuro all'origine della 
strage, direttamente o indiret­
tamente, c'è il controllo di 
uno o più a mercati », di un 
giro di affari attorno al qua­
le ruotano centinaia di miliar­
di e del quale fanno parte di­
verse « unità operative »: bi­
sche clandestine, prostituzio­
ne, sequestri di persona e, al 
centro, la droga. 

Non è un mistero, soprat­
tutto per la polizia e l cara­
binieri, che da tempo — so­
prattutto da quando la ge­
stione della « Strega » era pas­
sata nelle mani di Antonio 
Prudente, una delle « vittime 
designate » — fra i tavoli ru­
stici del « club privée » di via 
Moncucco, non passavano so­
lo piatti di fettuccine. botti­
glie di champagne e le note 
provenienti dal piccolo piano-
bar, ma anche, sempre piU 
spesso e in gran quantità, eroi­
na, il cui mercato si autofi-
nanzla ormai da anni con l 
proventi dei sequestri di per­
sona. 

Siamo in presenza, insom­
ma. di una malavita « d'alto 
bordo» di una vera e pro­
pria multinazionale del cri­
mine, come dimostra la pre­
senza di due sudamericani e 
dell'inglese, anch'essi finiti 
con un colpo di revolver al­
la lesta dai killer di via Mon­
cucco. E come dimostrano, 
più tangibilmente, i collega­
menti emersi con certezza, fra 
una delle vittime, Hector Mar­
tinez Leotti, di Montevideo, e 
Vita Patronelli, amica intima 
e collaboratrice di José Rober­
to Perez, cileno, uno dei boss 
delta nuova malavita sudame­
ricana che opera nel campo 
delle droga e del sequestri. 
Perez, infatti, venne arresta­
to lo scorso luglio insieme ad 
un altro latino americano, 
Massimiliano Ventura (argen­
tino come Antonio Garabito, 
freddato l'altra notte alla 
a Strega ») per il sequestro di 
Marcella Boroli Ballestrini av­
venuto nell'ottobre del 1978. 

Un'altra prova dei legami 

MILANO — L'esterno della trattoria dova venerdì notte sono state 
massacrato otto persone. 

fra criminalità sudamericana, 
industria dei sequestri e traf­
fico internazionale di droga, 
è data dalla sparatoria del-
l'Hilton, dove, il 4 febbraio 
del '78, due sudamericani in­
gaggiarono un conflitto a fuo­
co con ì carabinieri ma riu­
scirono a fuggire abbando­
nando sul posto un chilo di 
eroina pura. 

Uno dei due « commercian­
ti » l'argentino (un altro ar­
gentino!) Luis Alvarez, face­
va parte (una parte importan­
te) dell'organizzazione italo-su-
damerlcana che ormai con­
trolla quasi completamente il 
mercato italiano e non solo 
quello, della droga e dei se­
questri. 

Il violento e quasi improvvi­
so ingresso del sudamericani 
sulla scena della criminalità 
milanese ed italiana, non si è 
verificato per caso ma è sta­

to il risultato di circostanze 
ben precise. 

La nascita delle multinazio­
nali del crimine nel secondo 
dopoguerra, e in particolare 
il loro intervento sulle «piaz­
ze » del Nord, traggono orìgine 
sempre ed immancabilmente 
dal crollo di precedenti equi­
libri nella spartizione dei di­
versi « mercati ». 

I primi ad espandersi in Ita­
lia furono i «marsigliesi», al 
seguito di Jo Le Maire. Primi 
obiettivi, gioiellerie e banche. 
Gli «emigranti» hanno biso­
gno di fondi, tanti e subito. 
Primo colpo: la gioielleria Co­
lombo in via Montenapoteone. 
Bottino: 500 milioni (di allo­
ra!) in gioielli. 

Ma i marsigliesi non posse­
devano ancora quelle capaci­
tà « manageriali » e, in un cer­
to senso « tecnologiche » indi­
spensabili alla creazione di 
una vera e propria industria 

Da oggi « vertice » a Firenze 
per la terza rete della RAI-TV 

FIRENZE — Gran summit og­
gi e domarti nel capoluogo 
toscano per le sorti della ter­
za rete TV al cui avvio man­
cano oramai una quarantina 
di giorni. Rappresentanti del­
la direzione generale della 
RAI, direttori dell'informazio­
ne regionale e redattori-capo 
delle 21 sedi faranno il pun­
to della situazione e daran­
no — se non interverranno 
colpi di scena — il via defi­
nitivo alia nuova rete- Il 1° 
dicembre, tra l'altro, il TG 3 
comincerà i suoi « numeri 0 ». 

La situazione è difficile an­
cora in tutte le redazioni. 
Chiuso il concorso per 1 25 
praticanti ci sono ancora mol­
ti vuoti negli organici dei 
giornalisti professionisti: tan­
to che nelle sedi più grandi 
è stato proclamato lo stato 
di agitazione. Anche la con­
segna dei mezzi tecnici pro­
cede con rilento. Ci sono dun­
que molti nodi da sciogliere 
in questi due giorni; soprat­
tutto si verificherà definitiva­
mente se esiste realmente la 
volontà di partire con la ter­
za rete il 15 dicembre. 

del crimine. Vennero tutti ar­
restati, processati, condanna­
ti e nel giro di pochi anni 
scomparvero o quasi 

Il vuoto venne rapidamente 
colmato da un'altra emigra­
zione, anzi da un'« immigra­
zione» siculo-calabrese. Nasce 
con questa l'industria dei se-

?uestri a scopo di estorsione. 
I 6 ottobre 1970 viene rapito 

a Genova Sergio Gadolla: il 
riscatto è di 200 milioni. La 
« lezione » della banda « XXII 
ottobre » viene subito capita 
dal siciliano Luciano Leggio 
detto Liggto, astro in piena a-
scesa della mafia Internaziona­
le. Nell'autunno del '72 scatta 
il primo dt una serie tutt'ora 
Ininterrotta di rapimenti. Vit­
tima è l'industriale Pietro To­
rtelli di Vigevano. Poi con un 
crescendo inarrestabile seguo­
no decine dt altri sequestri. 
Carello, Panattonl, Paul Getty. 
Rossi dt Montelera, tutti no­
mi noti che segnano una svol­
ta importante nella storia del­
la criminalità: la nascita su 
scala Industriale della anoni­
ma sequestri ». 

Ma, poco dopo la metà degli 
anni Settanta, anche l'« Ano­
nima» mafiosa perde colpi e 
capi. Una serie di arresti e dt 
clamorose operazioni di cara­
binieri e polizia decapita l'or-
gantzzazione. Ripulire i soldi 
dei riscatti diventa sempre più 
difficile e pericoloso. La « nuo­
va mala» incalza e, partico­
lare importantissimo, ignora 
completamente tutte le ferree 
leggi che reggono la vecchia 
criminalità di origine mafiosa. 

L'impero di Liggio & Co. si 
sgretola, ma per la nuova lea­
dership a poco o nulla valgo­
no, almeno apparentemente, le 
improbabili alleanze fra gli a-
spiranti successori, Francis 
Turatello (che anche dal car­
cere è pur sempre in grado 
di controllare gran parte del 
« giro » delle bische e della 
prostituzione) e il capo degli 
« slavi » Dragomir Petrovich, 
presentatosi sulla piazza mi­
lanese con una credenziale di 
tutto rispetto: un omicidio in 
pieno giorno, all'Idroscalo, da­
vanti ad una folla dt bagnanti. 

L'« inserimento » è di bre­
ve durata e da questo mo­
mento in poi /siamo attorno 
al 1976) la storia nera di Mi­
lano è un incessante susse­
guirsi di omicidi e rappresa­
glie a catena per assicurarsi 
il controllo non solo di alcune 
«piazze» ma di tutto il mer­
cato del crimine. Droga e se­
questri compresi. Il mecca­
nismo delle «spartizioni» è 
saltato. 

Inevitabilmente questa guer­
ra intestina finisce per logora­
re amici e nemici, avversari e 
alleati. Petrovich, Vallanzasca 
Vito Pesce vengono presi ad 
uno ad uno da CC e polizia. 
Altri, come Michele Argento, 
muoiono senza arrendersi. 

Un altro vuoto di potere 
dunque, che « deve » essere 
colmato. Ora è la volta dei 
sudamericani. Probabilmente 
la strage di via Moncucco a-
vrà un ruolo fondamentale in 
questa rincorsa al « potere » 
criminale. Probabilmente a 
quegli otto morti, altri ne se­
guiranno finché un nuovo e-
quilibrio sarà raggiunto. 

Un appello da Venezia 
per eleggere subito 

le rappresentanze militari 
Evento di grunde valore democratico - Necessaria un'ampia 
pubblicità all'iniziativa • Rapporti con le istituzioni e la società 

VENEZIA — A conclusione 
del convegno sui problemi di 
riforma e di democratizzazio­
ne dello Forze armuto che si 
è svolto alla vigilia della fe­
sta del 4 novembre por inizia­
tiva dell'Amministrazione co­
munale di Venezia, i parla­
mentari delle commissioni di 
Difesa, il Comune di Venezia 
e l'ufficio di presidenza del 
Convegno, hanno approvato 
un appello, por le elezioni del­
lo rappresentanze militari, che 
ha avuto il totale assenso di 
tutti i presenti. 

« In virtù della legge del 
principi, approvata dal Parla­
mento nel luglio del 1978, cir­
ca 500 mila militari, soldati 
di leva, volontari, sottufficia­
li e uftlciali, compresi gli ap­
partenenti all'Arma del cara­
binieri o al corpo delle Guar­
die di finanza, dovranno esse­
re presto chiamati a votare 
— si legge nel documento — 
per eleggere la propria rap­
presentanza di base, interme­
dia e nazionale. E' un evento 
di grande valore democrati­
co: il primo significativo ten­
tativo di dare concreta appli­
cazione al principio costitu­
zionale che prescrive di infor­
mare le Forze armate allo spi­
rito democratico della Resi­
stenza e della. Repubblica. 

« Le forze popolari e demo­
cratiche — si sottolinea nell' 
appello — sono interessate e 
partecipi all'impegno di de­
mocrazia dei militari: esse 
pertanto esprimono la propria 
fiducia che le rappresentanze, 
consentendo — come prevede 
la legge — l'espressione del­
le istanze collettive degli ap­
partenenti alle Forze armate, 
valgano a rafforzare i lega­
mi tra società civile, organi­
smi militari, movimento dei 
lavoratori, istituzioni politiche 
ed amministrative locali. 

« Non è un impegno facile, 
specie per chi ha subito il pe­
so di una politica di separa­
zione dalla società e dallo Sta­
to democratico. Si deve quin­
di dure ampia pubblicità, a 
tutti i livelli, al diritti e alle 
legge del principi — prosegue 
l'appello — ed al regolamen­
to delle rappresentanze. Si de­
vono porre le commissioni 
parlamentari in condizione di 
conoscere i programmi delle 
rappresentanze medesime. 

« La legge del principi con­
sente ai Comuni, alle Provin­
ce e alle Regioni di entrare 
in rapporto con le istituzioni 
militari, nel quadro di una so­
lidale considerazione della vi­
ta pubblica del Paese, con 
particolare riferimento ai 

provvedimenti da adottare in 
materia di promozione socia­
le e di attività culturale, ri­
creativa, assistenziale. Espri­
miamo pertanto il caloroso 
auspicio che questo invito sia 
ampiamente accolto dai vari 
Enti locali. 

« Ci si deve preparare, al 
governo, nelle commissioni 
parlamentari, In seno all'am­
ministrazione della Difesa, 
nelle sedi periferiche del co­
mandi e nelle assemblee elet­
tive, ad accogliere, con men­
te aperta, nello spirito della 
Costituzione repubblicana e 
della legge del principi, l'e­
sercizio del diritto conferito 
alle rappresentanze, non appe­
na elette, di chiedere che sia­
no democraticamente esami­
nati — sottolinea l'appello — 
i problemi dei militari, di or­
dine sia morale che materia­
le e che su questi siano date 
tempestive e conclusive ri­
sposte: ciò soprattutto In re­
lazione alle questioni della ca­
sa, dei trattamenti retributivi 
e normativi, della tutela del­
la salute e della Incolumità 
delle persone, della piena ap­
plicazione, cioè, della legge 
dei principi e della riforma 
del regime interno delle For­
ze armate ». 

I silenzi del convegno del «movimento» a Brindisi 

La DC non ha nuda da dire ai giovani 
su occupazione, scuola, droga, violenza 

Elio Spada 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Approfittando 
dell'Intervento conclusivo al-
l'« Assemblea quadri » dei 
giovani de, Ciriaco De Mita 
è tornato ad allineare la sua 
proposta politica a quelle che 
si intersecano nel dibattito 
precongressuale dello scudo 
crociato. A questa parte del 
suo discorso, articolata in­
torno ai temi della solidarie­
tà nazionale, ha voluto dare 
il taglio di una replica espli­
cita alle contestazioni di « ne­
bulosità e reticenza» che a-
veva mosso alla sua proposta 
il compagno Macaluso, sul-
l'Unità di ieri. Per De Mita, 
invece, la sua idea di un ac­
cordo programmatico tra tut­
ti i partiti democratici con la 
formazione di un governo im­
perniato o sulla DC o sul PCI, 
e indicativa di un proposito 
di « coinvolgimento del PCI 
attorno all'obiettivo di raffor­
zare la democrazia nel nostro 
Paese». 

Ma l'argomentare di De Mi­
ta non ha certo risposto alle 

* obiezioni, anzi ha per molti 
versi sottolineato la contrad­
dittorietà tra l'analisi, assai 
preoccupata, che egli compie 
dello stato del Paese e l'ina­
deguatezza della indicazione 
che ne trae. Ma anziché sof­
fermarsi su questo, ha prefe­
rito piuttosto insistere sulle 
« differenze », che nessuno 

contesta, tra DC e PCI; o ten­
tare di raccordare la sua pro­
posta a interpretazioni al­
quanto contorte delle idee del 
compagno Berlinguer. 

Il vice segretario della DC 
si è mostrato anche ieri pole­
mico verso i «venditori di 
certezze», dentro 11 suo par­
tito, convinti fino a poco tem­
po fa di aver trovato nel 
« pentapartito » dal PLI al 
PSI la « formula magica » per 
assicurare la a governabilità » 
del Paese. E dichiara invece 
che la sua proposta mira a 
superare la « diffidenza del 
PCI » verso quanti nella DC 
hanno fatto intendere di con­
siderare la solidarietà nazio­
nale niente di più di un « par­
cheggio », utile allo scudo cro­
ciato per superare un momen­
to di difficoltà. Ma il proble­
ma non è quello — lo ricor­
dava Macaluso — di «conce­
dere risposte « prezzi al 
PCI », ma di dare « risposte e 
prezzi» alle attsse e ai biso­
gni del Paese. Se non si in­
tende questo, sarà difficile u-
scire dalle nebbie anche per 
chi nella DC meglio di altri 
mostra di capire la gravità 
della situazione italiana. 

Dopo essersi offerti per 
quattro giorni come docile 
platea per gli interventi dei 
« grossi calibri » del partito, 
i giovani de se ne sono po­
tuti cosi tornare a casa con 
le idee sicuramente più chia­

re sugli schieramenti di par­
tito, ma oscure come prima 
circa i modi e i contenuti di 
una loro iniziativa tra le gio­
vani generazioni. 

L'occupazione, la droga, la 
scuola, la violenza e l'emar­
ginazione, insomma tutti i 
problemi che più travagliano 
il mondo giovanile, sono sta­
ti assenti — come ha rilevato 
nel suo saluto al convegno la 
rappresentante della FGCI, 
Giusi Del Mugnaio — da una 
discussione che ha mostrato 
tra i ragazzi delia DC un'ot­
tica tutta interna di partito, 
una scarsa riflessione sulla 
specificità del proprio ruolo 
come movimento giovanile. 

Nella replica conclusiva, il 
delegato nazionale Follini non 
si è dato pensiero di simili 
osservazioni, affiorate anche 
nei resoconti di quasi tutta 
la stampa, e ha chiuso esor­
tando i suoi, con una citazio­
ne addirittura di Kautski, a 
non arretrare «dinanzi ai 
piccoli imbrogli per raggiun­
gere le grandi cose ». 

Citazione improvvida, a dir 
poco. Perché, da quanto si è 
visto in questi quattro gior­
ni, temiamo fortemente che 
gran parte dell'assemblea non 
abbia bisogno di incoraggia­
menti per praticare «piccoli 
imbrogli » senza grandi fini. 

an. e. 

C'è una gran voglia di lavoro e iniziativa 
DALLA PRIMA 

insistema, in tutti gli inter­
venti che seguono, questo del­
l'iniziativa, del lavoro idi 
massa », del contatto stretto 
con i bisogni della gente. 

Siamo cambiati, dice Di 
Sapio che è un operaio della 
Fiat di Grottarossa, e non sia­
mo più il vecchio partito ro­
mano fatto solo di edili e di 
operai: oggi siamo un parti­
to più ricco, più articolato. 
Ma proprio per questo le no­
stre iniziative devono essere 
più incisive e dobbiamo sa­
perci spiegare meglio con gli 
operai che spesso non ci ca­
piscono più bene. Insomma: 
abbiamo perso voti il 3 giu­
gno perché la nostra politi­
ca era sbagliata o perché quel­
lo era un prezzo, in una certa 
misura inevitabile, da paga­
re a una scelta politica giu­
sta? Io penso che sia cera la 
seconda ipotesi. Ma allora ve­
ramente bisogna rimboccarsi 
le maniche e darci da fare. 
Dobbiamo spiegare, convince­
re, rimontare la sfiducia là 
dove può essersi sviluppata. 
E, del resto, non stiamo forse 
assistendo in questi giorni al 
delinearsi di divisioni e lace­
razioni sempre più clamorose 
nella DC? Ebbene, queste di­
visioni sono il frutto anche 
della nostra giusta linea po­
litica, perché è sulla questio­
ne comunista, sulla nostra 
proposta generale e comples­
siva che si dividono gli An-
dreotti e i Fanfani. C'è quin­
di lo spazio più ampio per 
la nostra iniziativa, ci sono 
le ragioni più fondate per 
avere fiducia. 

E parla Ferrante, della 
Nettezza urbana. Il partito ha 
avuto qualche esitazione a ri­
mettersi in movimento dopo il 
3 giugno, dice, ma oggi è 
in ripresa. Cita la manifesta­
zione di massa del 12 ottobre 
e ne trae motivi di ottimi­
smo. Dobbiamo sapere difen­
dere e diffondere la linea che 
ci siamo dati e, soprattutto 
con i giovani, rendere chia-

ROMA — Lincontro dt Enrico 
ZIOIM Pont* Mihrio. 

ra la prospettiva politica ge­
nerale, insistere sui termini 
politici e di qualità dei cam­
biamenti per i quali lottia­
mo. 

Ferrante accenna ai pro­
blemi internazionali. Non sono 
un e filosovietico », dice, ma 
non bisogna mai dimenticare 
le conquiste e i successi rag­
giunti nelle società socialiste 
dove, per esempio, non si 
muore allo stadio come un 
piccione. E ancora: ricreare 
la passione, il gusto della mi­
lizia attiva anche fra gli 
iscritti, sentirsi tutti attivisti. 
Segni di recupero ci sono, 
ma bisogna insistere, proprio 
ora. 
I segni di recupero vengono 

anche dal lavoro che fanno 
i giovani della FGCI di Pon­
te Milvio. Hanno da poco a-
perto un circolo culturale che 
ha già preso molte iniziative. 
E lavorano bene. Berlinguer, 
con il segretario della Fede­
razione Morelli, con Mauri­
zio Ferrara lo ha visitato sa­
bato. Mi dice uno dei gio­
vanissimi del circolo — ma­
glione, barbetta bionda rada 

ingwr con i comptanl M h >*-

rada — che ha reclutato ve­
nerai (*dopo un lavoro dì 
giorni*) sette ragazzi dai 14 
ai 16 anni, a scuola sua. 

I temi internazionali posti 
da Ferrante sono mólto sen­
titi da tutti. Bigonzi, un alto 
operaio Fiat, pone il proble­
ma dell'autonomia del nostro 
partito: dall'URSS, come ab­
biamo chiarito bene, certa­
mente, dice, ma anche dal­
la Cina popolare. Macioce 
chiede con sincera angoscia: 
ma perché dobbiamo vedere 
Paesi socialisti combattersi 
fra di loro? Di Luzio dice: 
sul tema dei missili dobbia­
mo essere decisi nel dire 
« no », senza « alcuna sfuma­
tura »: « dobbiamo essere 
più netti*. 

Parla un giovane simpatiz­
zante — Marco Latini — che 
chiede: mi dia un consiglio, 
Berlinguer. Non sono tesse­
rato, a che cosa mi serve tes­
serarmi? E mi dica: io sono 
un apprendista, - sfruttato 
« per legge * perché in realtà 
faccio quello che fa un ope­
raio ma sono pagato meno. 

Se mi batto insieme al PCI, 
posso avere almeno la certez­
za che se non io, almeno i 
figli dei miei figli vivranno 
in un mondo senza sfruttati? 

Parla del problema delle 
Case dello studente a Roma 
la compagna Muto, della cel­
lula del <Civis*; parla del 
problema nucleare, - della 
grande questione nazionale e 
mondiale dell'energia, D'An­
geli, segretario della cellula 
ora sezione) del CNEN del­
la Casaccio (e ne dice di cot­
te e di crude sulla gestione del­
l'ente). Infine due pensionati 
che chiedono una maggiore 
iniziativa del partito (ma pro­
prio in settimana, gli spiega­
no, in sezione ci sarà un' 
assemblea di pensionati con 
un nostro parlamentare). Uno 
dei pensionati — D'Angelo — 
posa sul tavolo davanti a Ber­
linguer Ce Te le faccio vede­
re, ma poi me le rendi *) un 
grosso mazzo di tessere del 
PCI: sono le sue, è iscritto 
dal 1945. 

Questo è dunque un volto 
del partito in una grande cit­
tà come Roma, riscontro, di­
remmo, € uguale e diverso » 
del partito di un'altra gran­
de città come Milano nelle 
cui sezioni Berlinguer era 
una settimana prima. Emer­
ge sempre più, di settimana 
in settimana possiamo dire, 
fra oli iscritti, una voglia di 
lavoro e di iniziativa prepo­
tente che va facendosi stra­
da in quella sorta di nebu­
losa che in qualche momen­
to, nelle settimane passate, 
ha rischiato di diventare il di­
battito nel partito sul voto del 
3 giugno. Il partito sta identi­
ficando i • lineamenti delia 
e nuova opposizione * cui è 
oggi chiamato: decisa e pro­
positiva insieme. 

Si fa chiarezza. E soprat­
tutto riemerge con bella evi­
denza la vitalità di una orga­
nizzazione come la nostra, il 
€ senso politico» — che è 
memoria storica del segmen­
to comunista (quanto largo in 
Italia) del movimento operaio 

— che a tutti i militanti fa 
sempre, e anche presto, di­
re: e ora che abbiamo discus­
so, che cosa facciamo? E' 
questa la più profonda « di­
versità » del PCI rispetto agli 
altri partiti. E — per capir­
si — si guardi al miserevole 
spettacolo di questi giorni pas­
sati, con i vari e congressi-
ni » della DC divisa ormai 
istituzionalmente in correnti-
partito, con tanto di invio di 
delegazioni ufficiali recipro­
che e, in tanti convegni, 
nessun vero dibattito di ba­
se sui problemi della crisi; 
con i giovani democristiani 
poi, ridotti, come si è scritto, 
solo a dei « piccoli Piccoli ». 
Sabato, di assemblee come 
quella dove è andato Berlin­
guer, con la partecipazione 
cioè di dirigenti nazionali e 
locali, il PCI ne ha tenute in 
tutta Italia (annunciate sull' 
Unità, cioè le principali), set­
tantacinque. Ieri, domenica, 
di più. Così i comunisti discu­
tono e operano. E si può — 
onestamente — parlare ancora 
di e classe politica * mettendo 
insieme un partito cosi con le 
feudalità dei Boiardi democri­
stiani? Si può — decentemente 

— dire che questo partito è 
ormai € uguale agli altri »? 

E' un tema che anche Ber­
linguer ha toccato nella sua 
replica, a conclusione del di­
battito alla € Ponte Milvio ». 
Quando ha detto che del cen­
tralismo democratico vanno 
rispettate sempre le regole (e 
rispondeva a un compagno 
che aveva criticato il susse­
guirsi di « appelli* di intel­
lettuali anche comunisti sui 
vari argomenti, € quasi — a-
veva detto — fossero diversi 
in quanto intellettuali*) e in 
primo luogo quella regola per 
cui, dopo un'ampia discussio­
ne, una larga partecipazione, 
giunti a una decisione occor­
re che tutti applichino poi 
quella decisane. Se perdes­
simo questa nostra caratteri­
stica, ha aggiunto Berlinguer, 
allora si che diventeremmo 
un partito e come gli altri * e 
non saremmo più quello stru­
mento di cui i lavoratori han­
no bisogno e che hanno voluto 
con le caratteristiche che noi 
comunisti abbiamo. 

L'assise della FCEI a Monte Pellice 

Evangelici a congresso: 
confermata l'apertura 
al movimento operaio 

Nostro servizio 
TORRE PELLICE — All'inse­
gna del pluralismo — emble­
matico della migliore tradi­
zione protestante — si è svol­
to il quinto congresso della 
Federazione delle Chiese e-
vangeliche italiane (FCEI) 
culminato ieri mattina nelle 
votazioni. La FCEI ha con­
fermato la sua vocazione uni­
taria, pur nel pieno rispetto 
delle diversità di ogni chie­
sa. E' stato sottolineato l'im­
pegno comune per collabora­
re all'individuazione e alla 
realizzazione di una vera al­
ternativa senza preclusioni 
politiche con la massima a-
pertura nei confronti dei par­
titi e del movimento operaio. 
Scontri e polemiche non sono 
mancati in questo consesso 
che ha visto delegati — laici 
e non — convenuti a Torre 
Pellice da ogni dove, discu­
tere per più giorni intorno al 
tema: «Gli evangelici in Ita­
lia: una proposta alternativa». 

Evangelismo, Italia, alter­
nativa: queste le parole chia­
ve intorno a cui è ruotata la 
discussione. Nonostante che 
già molte e contrastanti fos­
sero le opinioni, nuovi stimoli, 
nuovi spunti sono stati appor­
tati dalla tavola rotonda di 
giovedì sera, relatori tre pa­
stori (Girardet. Foligno, So­
relli) e due storici (Gastal­
di e Spini). Il mondo intero, 
alle soglie di una nuova era. 
quella della ristrettezza, si 
trova in profonda crisi. L'Ita­
lia. come ognuno sa, soffre 
in più di mali suoi partico­
lari, ormai incancreniti. Ma 
alle denunce di tipo politico-
sociale gli evangelici ne ag­
giungono altre di tipo morale, 
derivate da assunti teologici. 
I difetti comportamentali de­

gli italiani (il pratico atei­
smo di massa — ha detto Spi­
ni — lo si constata dall'im­
piegato che non è reperibile 
in ufficio al governo che non 
governa) discendono anche 
dall'impostazione autoritaria 
della Chiesa cattolica, che ha 
portato alla delega, alla de­
clinazione .delle proprie re­
sponsabilità, alia mancanza 
di coscienza collettiva. Il las­
sismo. la ricerca di soluzioni 
individuali, la scappatoia del­
l'assoluzione rimediata in ex­
tremis. altro non sono che la 
trasposizione, nel costume, di 
secolari interpretazioni dottri­
nali distorte. 

Tra i documenti finali me­
ritano particolare attenzione 
una presa di posizione sul 
Concordato e una risoluzione 
sulla proposta di legge con­
tro la violenza sulle donne. 
Le Chiese locali, i singoli cre­
denti. sono invitati a lottare 
perché si realizzi la parità 
tra gli esseri umani annun­
ciata dall'Evangelo. Nel con­
creto si indica nella raccolta 
di firme una manifestazione 
diretta del proprio impegno e 
si invitano le comunità a di­
scutere e riflettere sulle di­
verse violenze presenti nei 
comportamenti individuali e 
collettivi. 

Quanto alla soluzione con­
cordataria. si è affermato che 
non garantisce libertà e in­
dipendenza delle confessioni 
religiose rispetto allo Stato né 
viceversa. Si è sostenuta la 
necessità che Io Stato non 
debba assumere oneri finan­
ziari per sostenere le attivi­
tà delle chiese e che l'inse­
gnamento religioso non deve 
avvenire nelle strutture della 
scuola statale. 

Erica Scroppo 


